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Testimonianze di Piero Boni, Pierre Camiti, Aldo Giunti, Nella Marcellino, Emilio Pugno 
La prima volta di una donna a Iglesias, i cortei edili a Roma, i delegati alla Fiat Mirafìori \ 
Perché non si fanno più assemblee? La prospettiva di una sola organizzazione; di due o di 50 
Oggi incontro a Genova sul volontariato e scommessa della Cgil sulla solidarietà tra diversi •• 

Quei favolosi anni Sessanta. # 

Da un Primo Maggio all'altro. Abbiamo voluto 
ricostruire, anche attraverso le foto, in queste 

pagine dedicate alla festa del lavoro la storia di un 
anno cruciale perle relazioni sindacali nel nostro 
paese, segnate dalla complessa trattativa sul costo 
del lavoro, l'attacco al salario reale e la recessione 

industriale in alcuni comparti strategici. 
L'abbiamo fatto con la testimonianza di un 

operaio, e quindi da un punto di vista privilegiato 
per capire l'impatto degli interrogativi, delle 

incertezze e delle questioni non risolte nell'ambito 
del movimento sindacale italiano. Ci siamo riferiti 

al tema della «rappresentavità» delle 
confederazioni e alla necessità di una sua 

riformulazione a più diventi anni dallo «Statuto dei 
lavoratori», e insieme a quello degli spazi che si 
riaprono, oppure si chiudono, per gli obiettivi di 
«unità» e di «autonomia» che hanno attraversato 

l'intera storia del sindacalismo italiano. 

Diventare sindacato 
prima che arrivino 
i «barbari» 

• • ROMA. Il sindacato che 
c'era e quello che non c'è. Par­
la Nella Marcellino per una vita 
dirigente della Cgil. Siamo nel 
1946. È il suo primo comizio 
del pnrno maggio a Iglesias, in 
Sardegna. «La piazza era stra­
colma. Erano i lavoraton delle 
miniere d'argento e quelli del­
le miniere di carbone. Tutti uo­
mini. Dissi: Sono Nella Marcel­
lino. Non volevano farmi parla­
re perche ero una donna. E al­
lora io mi impuntai perchè ero 
giovane, ma ero già cattiva. 
Ero pkxolina e avevo di Ironie 
un segretario della Camera del 
Lavoro alto e grosso che nel 
frattempo stava dirigendosi 
verso il microfono, lo l'ho af­
ferrato pnma e ho cominciato 
il comizio. E andato benissi­
mo, anche perchè quando mi 
arrabbio mi va bene...Un suc­
cesso strepitoso. Tanto che poi 
mi portarono quasi in trionfo, 
mi fecero fare un pranzo terri­
bile a base di cinghiale affumi­
cato. Anche cosi si conquista­
va la rappresentanza...». 

Ora siamo negli anni ses­
santa a Roma. Parla Aldo 
Giunti allora membro della se­
greteria della Camera del La­
voro di Roma. 1 cortei edili era­
no impressionanti. I comizi si 
facevano a mezzogiorno nei 
cantieri. «Erano assemblee di 
cento, duecento persone. Loro 

mangiavano, accovacciati e mi 
offrivano bicchieri di vino, 
mentre parlavo. Scendevo dal 
palchetto regolarmente ubria­
co ..E la mattina della domeni­
ca andavamo in piazza Vitto­
rio dove c'erano le assunzioni 
degli altamente specializzati, 
come i gruisti. Venivano i geo­
metri, gli ingegneri e contratta­
vano. Ricordo un gruista che 
pretese il doppio della paga di­
cendo: io raccolgo il fiasco. E 
lo fece. Sali sulla gru e raccol­
se, senza romperlo, un fiasco 
di vetro, spagliato. Venne as­
sunto cosi, con salario doppio. 
Un artista. Qui tentammo di fa­
re, senza successo, le Leghe 
dei gruisti, dei muratori, dei 
carpentieri...». • 

Nostalgia del passato, quan­
do non c'erano i perfidi Co-
bas? A dire il vero, la notare un 
po' sarcastico Pierre Camiti, 
quasi leggendario segretano 
dei metalmeccanici e poi della 
Cisl. oggi europarlamentare 
del Psi, «allora c'erano i Cobas 
del padrone, c'era il capore­
parto che faceva il suo sinda­
catine giallo». Camiti rievoca il 
primo sciopero proclamato al­
la Om di Milano negli anni 60. 
4 mila dipendenti e solo 100 
aderirono all'appello dei sin­
dacati confederali. Il Cobas 
aziendale funzionava molto 
bene. Nessuna nostalgia ncm-

C'era una volta il sindacato dei grandi 
cortei, delle grandi piazze gremite di fol­
la. Gli edili, i metalmeccanici, i minato­
ri... Sentiamo le testimonianze di diri­
genti sindacali come Camiti, Giunti, Nel­
la Marcellino, Pugno, Boni. Un primo 
maggio con una donna a Iglesias, il de­
legato di treno nominato dai pendolari 

edili romani, lo sciopero fallito alla Om 
di Milano, gli scontri di piazza Statuto, il 
primo consiglio di fabbrica a Mirafiori. ' 
Ma tutto è cambialo. Ora bisogna co­
struire il «sindacato che non c'è», basato 
su una solidarietà difficile. Anche per ' 
questo il Primo maggio è dedicato al vo-. 
lontanato... -, ,. • • • :• --•'. * 

meno nelle parole di Piero Bo­
ni, oggi presidente della Fon­
dazione Brodolini, segretario a 
quell'epoca, della Fiom, ac­
canto a Bruno Trentin. Lui ri­
corda il luglio 1962 a Tonno, 
l'accordo separato tra lìat, Uil 
e Sida, un caso di rappresen­
tanza mancata. «I lavoratori si 
ribellarono, uscirono dalle olli-
cine, raggiunsero piazza Statu­
to, assediarono la sede della 
Uil». Una giornata di scontri 
con la polizia, con l'inserimen­
to, si disse allora, anche di ele­
menti provocatori. Ma li co-1 
minciò anche la costruzione di ' 
una rappresentanza più solida -' 
e unitana. Lo ricorda bene 
Emilio Pugno, segretario della • 
Fiom torinese, accanto a uo­
mini come Pace, come Fernex, 
poi segretario della Camera 
del Lavoro e segretario legio-
nalc, «Ritengo che II modo co-

BRUNO UGOLINI 

me i delegati e consigli di fab-
bnca si siano affermati sia stata 
la più alla espressione demo- -
cratica del rapporto sindacato-
-lavoratori. I lavoratori elegge- • 
vano i loro rappresentanti su 
una scheda bianca e non sin­
dacale. Era prevista la revoca ' 
da parte dei lavoratori. Questa 
struttura dei delegati rappre­
sentava in modo particolare '• 
per la Cgil la struttura di base 
per il sindacato». Ma perche 
questa «ricetta» per la rappre­
sentanza sindacale è venuta 
meno? «L'espenenza si è esau­
rita», sostiene Pugno «per il pe­
so delle sconfitte subite dai la­
voratori e perchè è venuto a 
galla un diverso ruolo che il 
sindacato intende svolgere nei • 
confronti delle controparti». : • 

Le ragioni delle difficoltà di 
oggi, secondo Pugno, nascono > 
proprio da qui, non sono quasi 

mai di carattere organizzativo, 
ma politico. «Il più elementare 
rapporto democratico tra lavo- • 
ratori t; sindacato, quello delle 
assemblee, è stato sistematica- -
mente eluso. Questo è un dato 
politico. • Alla Mirafiori , que- , 
sfanno non c'è stata una sola 
assemblea generale. Quelle di ' 
reparto e di officina si perdono 
poi nella notte dei tempi. E al­
lora non ho nessuna pretesa di 
entrari; nel merito di questi ' 
problemi, anche pei quello '-
che ormai è un mio distacco, ' 
però vorrei fare una osserva- • 
zione. Perchè non tornare a di­
scuter; con i lavoratori quale ' 
ruolo deve assolvere il sinda- !> 
calo?» Ma quale è la ragione 
che porta alla cancellazione 
delle assemblee? «Non si fan­
no», risponde Pugno, «perchè i • 
sindacalisti non hanno il co­
raggio di andar»' a dire quello 

che vogliono fare. Perchè vo­
gliono gestire a nome e per 
conto dei lavoratori». Quale ne 
considerazione amara, anche ; 
se non giunge a conclusioni 
cosi drastiche, la fa anche Nel­
la Marcellino. «L'insieme del • 
sindacato non è più capace di 
ascoltare fino in fondo le -a-
gioni della gente e poi di ripor­
tarle ad unità». •- . • -

«E anche cambiata la men­
talità dei lavoratori, c'è la corsa 
allo straordinario, la corsa al • 
consumo di lusso», osserva \l- : 
do Giunti. E forse c'è anche un ; 
modo diverso di lavorare dei ' 
sindacalisti, «lo ricordo quan­
do facevamo i delegati di Iro­
no. Salivamo sul treno da Ro­
ma verso i paesi del Lazio dove 
dormivano. E all'alba ripren­
devamo il treno con i pendola­
ri edili, parlavamo, convince­
vamo i più attivi a prendere 
sempre lo stesso vagone al 
mattino e alla sera, ad attacca­
re i bollini del tesseramento, a 
distnbuirei volantini...». ;- > ---

Certo, l'accordo raggiunto 
tra Cgil Cisl e Uil sulle nuove 
rappresentanze sindacali di 
base, se messo in opera, soito-
linea Piero Boni, potrebbe rap­
presentare una nsposta. «Salo 
che la Confindustria, con un 
atteggiamento di irresponsabi­
lità lo osteggia, non intende 
farlo passare». Ma non c'è solo 

un problema di reRole, sottoli­
nea Pierre Camiti. «La crisi vera 
è cnsi di identità». È finita, se- ' 
condo Camiti, una fase storica, ' 
con il crollo del comunismo, '; 
con la fase di transizione aper- -
ta in Italia. Stiamo in qualche 
modo entrando nella seconda 
repubblica. Quale sarà il ruolo 
del sindacato? «Avremo uno.. 
due o cinquanta sindacati», è 
la profezia di Pierre Camiti. Il 
suo è un appello a Cgil, Cisl e 
Uil perchè escano dall'inerzia 
e assumano un ruolo istituzio- ' 
naie più marcalo, ad esempio 
nella discussione • preventiva 
della legge Finanziaria. Un ap­
pello perchè abbraccino la 
prospettiva dell'unità sindaca­
le visto che ormai le antiche ra- ' 
gioni di divisione sono cadute -
ìutte. Ma occorre una strategia 
adeguata. Il problema è che ' 
quei minatori visti dalla Mar­
cellino, quegli edili di cui parla " 
Giunti non ci sono più o sono 
molto cambiati, cosi come so- I 
no cambiati gli operai di Mira- ' 
fiori di cui parlano Pugno e Bo- -
ni. Come ha voluto dire la Cgil. " 
nel suo ultimo congresso, non , 
esistono più masse omogenee. •' 
È stata elaborata, proprio dalla 
Cgil, una strategia dei diritti e 
di una nuova solidarietà. E non 
a caso questo primo maggio è 
stato dedicato proprio al vo­
lontariato. ;. .!,.,-• —,„„•„ 

RITANNA ARMENI 

M ROMA. Sindacati non si 
nasce, si diventa. Potrebbe es­
sere questo uno slogan utile 
del primo maggio 1992. anco- '' 
ra una volta segnato da lacera­
zioni sindacali e sociali e dal 
nodo non risolto della rappre­
sentanza. E «diventare sinda- , 
calo», sia ben chiaro, è una pa­
rola d'ordine che riguarda pro­
prio tutti. Coloro che dai sinda­
cati confederali e ufficiali non ' 
si sentono rappresentati e an­
naspano fra insubordinazioni 
giustificate e proteste corpora- . 
uve. E le stesse confederazioni ' 
minate nella loro rappresenta­
tività, contestate negli accordi, 
insidiate dai sindacati autono- . 
mi e da comitati di base. E che 
quindi un modo per «diventa- • 
re» di nuovo sindacato devono > 
pur trovarlo se vogliono uscire 
dall'impasse in cui si sono cac­
ciate dall'inizio degli anni '80. 
E delle regole per riacquistare 
il consenso perduto, per far 
nascere e far vivere un nuovo 
pluralismo anche istituzionale 
(visto che quello sociale è evi­
dente e qualche volta eclatan­
te) devono pur inventarsele. 

Il tema non è nuovo. La 
«perdita di rappresentanza del, 
sindacato» è quasi un luogo 
comune. Come è un luogo co­
mune che questa è determina­
ta in gran parte (anche se non 
solo) dall'assenza di «regole», 
di norme che definiscano a 
partire dalle aziende chi rap­
presenta i lavoratori e in che 
modo e con quali limiti. I più il­
lustri giuristi del lavoro ne sono 
convinti. Dice Gino Giugni «le 
regole sono tanto più impor­
tanti quanto più si affievolisce 
la solidarietà. Proprio allora 
anzi diventano fattore prima­
rio». E allora che cosa impedi­
sce che queste regole ci siano? 
Che cosa impedisce al sinda­
cato italiano di reinventarsi? 
Che cosa blocca le proposte di 
legge che pure, su questa que-
stione. ci sono e sono ricono- ' 
sciuti come validi? Risponde 
Umberto Romagnoli: «la regola 
per diventare sindacato è mol­
to semplice. Occorre tornare 
all'antico, agli anni in cui i 
consigli di fabbrica soppianta­
rono le commissioni interne e 
ci fu la elezione diretta dei rap­
presentati dei lavoraton, una 
cosa che non si fa da 20 anni». 
Romagnoli ha una sua precisa 
e provocatoria tesi in proposi­
to. Non è possibile eleggere i 
rappresentanti -aziendali - e 
quindi ricreare dalla base quel 
consenso che permetta alle , 
confederazioni di «diventare» 
sindacato perchè «si è solidifi­
cato e pietrificato il Club della 
maggiore • rappresentatività 
presunta». Perchè, in sostanza, -
le tre confederazioni, «soci 
fondatori del Club si ricono­
scono come uguali, pur essen­
do diversamente rappresenta­
tivi o in alcuni casi in alcune 
categorie non essendolo affat- ; 
to». In parole povere l'unità 
sindacale come si è andata 
configurando in questi anni fra 
contenzioni egualmente rap­
presentative ha bloccato la 
dialettica, ha impedito che il 
consenso si esprimesse e ma­

gari si diversificasse, e. di fatto. 
ha allontanato i lavoratori dal­
le confederazioni. «Modificare 
tutto questo, rompere questa 
unanimità - conclude Roma­
gnoli - equivarrebbe in Italia 
alla caduta del muro di Berli­
no». ... , 

Principale imputata quindi è 
l'unità sindacale? Ed da questa 
che dipende quella crisi del 
consenso che oggi impedisce 
ai lavoratori di essere piena­
mente rappresentati? Per Gino 
Giugni no. Anzi «una maggiore 
unità fra le confederazioni sa­
rebbe • un argine necessario 
contro • la frantumazione». 
«Creare un corpo centrale forte 
- dice - significa impedire le 
spinte centnfughe». Ma anche 
Giugni ammette che le «regole» 
che dovrebbero consentire di 
«diventare» sindacato non de­
collano e che la «resistenza 
viene da alcuni sindacati». E si 
suppone, senza fare nomi, da 
quelli più deboli che temono 
l'egemonia dei più forti. 

Giorgio Ghezzi è invece criti­
co nei confronti della «rappre­
sentanza egualitaria» istituita 
dallo Statuto dei lavoratori che 
presuppone tre confederazio­
ni uguali «anche quando una 
rappresenta il 90 per cento e 
l'altro il S per cento». E che di 
fatto incentiva gli accordi se­
parati che. infatti, si sono mol­
tiplicati in questi anni. Ma non 
teme Ghezzi che se si elimina 
l'eguaglianza fra confedera­
zioni si butti via anche l'unità 
sindacale? > • 

«L'unità - risponde Ghezzi -
va conquistata sul campo, co­
me va conquistato il consenso» 
Per questo propone che i rap­
presentanti dei lavoratotri sia­
no eletti direttamente e non 
solo tenendo conto dei rap­
porti fra i sindacati e degli 
iscritti a ciascuno di essi. Tutto 
questo perchè è convinto e lo 
scrive nella relazione della sua 
proposta di legge che « la for­
mula della maggiore rappre-
sentantività. pensata per con­
solidare i livelli di democrazia, 
rischia di produrre effetti op­
posti, perchè essa riconosce al 
sindacato molti poteri esen­
tandolo però nel contempo 
dal dover rendere conto del io-
in uso tanto nei confronti dei 
lavoratori, iscritti e non iscritti, 
quanto nei confronti degli altri 
sindacati, ancorché anch'essi 
maggiormente rappresentati­
vi» 

Comunque la si metta la que­
stione torna allo stesso punto: 
diventare sindacato per lecon-
ferazioni significa inventare 
anche un modo nuovo di pen­
sare e praticare l'unità sinda­
cale. Anzi sembra oggi quasi 
dipendente - da ,questo. La 
eguale rappresentatività appa­
re un blocco pesante che ha 
fermato il consenso dei lavora­
tori ed impedito che le posizio­
ni si incrociassero e si «conta­
minassero» reciprocamente. 
Ed ha creato ed eretto mun, 
molti muri, fra le confederazio­
ni e gli altri, i barbari che fuori 
dalla cittadella aspirano anche 
loro a «diventare sindacato». 

Il tavolo della C 
«trattai 
giugnc 
fianco I 
Trentin 

«trattativa di ' f 

fianco Bruno , fwì*. 

Dopo elezioni: anche le organizzazioni dei lavoratori alla prova 

Ripensare unità e autonomia 
quando tutto il «sistema» cambia 
Le trasformazioni del sistema politico investono an­
che il movimento sindacale e le sue prospettive. Co­
me sempre in importanti passaggi di fase della vita 
democratica ritoma in campo il tema dcll'«unità» 
del sindacato e della sua «autonomia». Un dibattito 
appena iniziato ma che dovrebbe utilmente influen­
zare la ripresa del confronto triangolare a giugno 
con governo e padronato. 

PIERO DI SIENA 

• i ROMA «Govemissimo» 
quindi «sindacatissimo»: cosi 
recitava qualche mese fa, mol­
to prima del «terremoto» eletto­
rale del 5 e del 6 aprile, il setti­
manale Il Sabato allora ancora 
diretto da Paolo Liguori. Con 
qualche semplilicazione di 
troppo, ma attraverso immagi­
ni di sicuro effetto, il settima­
nale di ispirazione cattolica 
proponeva proprio in relazio­
ne a un mutamento di fase po­
litica di enormi proporzioni ' 
una prospettiva nuova, quan­
tunque molto discutibile, per il 
sindacato. Ci limitiamo a ricor­
dare che la proposta era quella 
della costituzione di un sinda­
cato unico (si badi non unita­
rio, che è tult'altra cosa) che 
avesse la sua fonte di legittima­
zione in un'ipotesi di conso­
ciazione estrema tra le princi­
pali forze politiche di massa 
(Dc.PdsePsi). 

Probabilmente non era af­
fatto immaginabile, allora, che 
su un schema di ragionamen­
to, sia pur alla lontana simile, 
immediatamente dopo le ele­
zioni si attestassero settori si­
gnificativi del sindacalismo 
confederale. E non si tratta so­

lo della Cisl,' la cui cultura è • 
permanentemente percorsa 
da una forte attenzione al rap­
porto con le istituzioni e lo 
scambio politico, ma. nella 
Cgil. di Ottaviano Del Turco, 
benché con motivazioni e ar­
gomenti non direttamente ri­
conducibili a quelli del sinda­
cato di D'Antoni né tantomeno 
a quelli del settimanale cattoli­
co. -

Quel che conta, tuttavia, è 
che appena si tocca il tasto del 
rapporto tra sistema politico e 
azione sindacale, e di com: 
quest'ultima debba mutare di . 
fronte ai cambiamenti che in­
vestono ruolo dei partiti e isti­
tuzioni, toma in primo piano il 
tema dell'uni'tó sindacai'' Cosi 
è nell'editoriale di Fabio Mussi 
sull'i/m'/ùdel 14 aprileedeldi-
battito che ha suscitato. Cosi è 
stato nella storia del movimen­
to sindacale italiano, nel quale 
- dal Patto di Roma del 1944, 
alla scissione del 1948, all'uni­
tà di azione degli anni Settanta . 
e alla rottura del 1984 - le vi­
cende alterne dei rapporti uni­
tari hanno sempre coinciso coi 
cambiamenti dei rapporti poli­
tici. Non ci può poi soccorrere 
l'esperienza di altri paesi euro­

pei. In Francia e in Inghilterra, 
infatti, per ragioni molto diver­
se tra loro e di fronte nella pri- .. 
ma a una lunga esperienza di ' 
governo di sinistra e nella se-. 
conda a un'altrettanto lunga 
esperienza di un governo con­
servatore, le modificazioni del 
sistema politico si sono ac­
compagnate a un drastico ridi­
mensionamento del ruolo del ' 
sindacato. In Germania inve­
ce, come del resto in Inghilter­
ra, permane un rapporto in 
qualche modo privilegiato tra ' 
funzione politica della sinistra ; 
e sindacato. È questo un tratto 
comune alle espenenze > di 
quasi tutte le socialdemocra­
zie, anche esse in molte situa­
zioni in crisi. Non è stato un ca­
so, ad esempio, che la sconfit­
ta elettorale della socialdemo­
crazia svedese lo scorso anno . 
sia stata preceduta dalla rottu­
ra di uno schema mollo con­
solidato di rapporto tra sinda­
cato e sistema politico, fonda­
to su una forte centralizzazio­
ne della contrattazione e di 
una puntuale predetermina- > 
zione dei suoi contenuti. .. > 

In Italia i problemi sono altri. 
E la questione principale su 
cui bisognerebbe cominciare 
a interrogarsi è quale prospet­
tiva ha nel nostro paese l'unità 
sindacale in un eventuale pro­
cesso di costruzione di una de­
mocrazia . dell'alternanza. 
Cioè, di fronte non solo a un 
legame che resta significativo 
tra le tre confederazioni e i 
principali partiti di riferimento 
ma a un effettivo e consolidato 
pluralismo tinche per quel che 
concerne la concezione stessa 
del ruolo e la funzione del sin­
dacato, non esiste il pericolo 

che le principali correnti del 
sindacalismo italiano si trovino 
alla fine collocate in campi op­
posti? E su tutt'altro versante 

. non c'è forse l'altro pericolo di 
• una precipitosa assimilazione 
. della frantumazione della rap­

presentanza politica e di quel­
la sindacale, rappresentata 
dalla crescita del sindacalismo 

• autonomo e dii Cobas, e di ri­
solvere la seconda attraverso 
sommarie semplificazioni? 

A questo ordine di problemi 
e di quesiti si tende a risponde­
re con un rilancio forte dell'oo-
lonomia sindacale È quanto 
ha fatto Giorgio Cremaschi ieri 
su questo giornale. Ed è quel 
che fa, in alcune sue recenti 
prese di posizione, Pietro La-
rizza, segretario generale della 
Uil, discostandosi curiosamen-

' te dalla tradizione prevalente 
della sua confederazione in te­
ma di rapporti con le forze po­
litiche. Ma a ben vedere tale 
obiettivo, che costituisce una 
soluzione se si guarda ai con­
flitti tra partiti e schieramenti 
contrapposti, diventerebbe 
una pura astrazione se per au­
tonomia si dovesse intendere 
una sostanziale indifferenza 
all'evoluzione del sistema poli­
tico nel suo complesso. In po­
che parole, cioè, ruolo e fun­
zione del sindacato non sono 
estranei alle sorti della nostra 
democrazia e viceversa. E per 
questo sarebbe per tutti - an­
che per il futuro governo e per 
il padronato - un'occasione 
perduta se la ripresa del con­
fronto triangolare a giugno 
non allargasse ì suoi orizzonti 

. e pretendesse di limitarsi alla 
dinamica delle retribuzioni. • 

Cgil, Cisl, Uil lanciano l'alleanza col volontariato 

Politica e spettàcolo 
nel giorno della solidarietà 
Manifestazione all'Expo di Genova con Trentin, 
D'Antoni e Larizza, per un Primo Maggio consacrato 
alla solidarietà con i «diversi». Cgil, Csil, Uil lanciano 
una grande alleanza con il volontariato. Per gli an­
ziani il «Rio d'argento» dell'Auser. E poi un mega-, 
concerto rock a Roma in piazza S. Giovanni. Tutto 
in diretta sulle tre reti Rai, più Canale 5 che ripropo­
ne Giulini con la Settima di Beethoven. 

RAULWITTENBERC 

• • KOMA. ' Politica, cultura e 
spettacolo. Come da tradizio­
ne, anche nella sua 102esima 
edizione il Primo Maggio si ce- -
lebre su questi tre grandi filoni. 
I discorsi dei leader confedera­
li Trentin, D'Antoni e Larizza a ': 
Genova (in Tv su Rai Due alle 
10,40) inaugureranno nel '• 
Centro Congressi il grande «Ex­
po» progettato da Renzo Piano • 
nell'area del porto antico. E **,' 
poi decine di dirigenti nelle va- « 
rie città a presenziare le innu­
merevoli manifestazioni orga­
nizzate localmente. Per gli ap­
passionati della grande musi­
ca, l'insigne bacchetta di Carlo -
Maria Giulini guida la presti- ?" 
giosa Filarmonica della Scala " 
nelte settima sinfonia di Bee-
thovsn, riproponendo su Ca­
nale 5 alle 11,45 l'esecuzione ', 
del ;:5 aprile. Allo spettacolo è '? 
poi dedicata a Roma la piazza 
S.Giovanni, il luogo di sempre 
per . più significativi appunta­
menti dei lavoratori, con un * 
concerto dei mostri sacri del "-
rock e della canzone d'autore ' 
che si succederanno sul palcc-
scenico A partire dalle 17. Da ' 
Pino Daniele a De André, da • 
Murolo a Fossati, e poi Gucci-

ni, la Mannoia, Luca Carboni, 
Chick Corea, B.B.King. Liga- -• 
bue, i Tazenda ecc. Chi non 
potrà o vorrà andare a pi azza i 
S.Giovanm. ha a disposizione v 

il telecomando per sinloniz- ,' 
zarsi dalle 18,45 sulle tre reti v 

Rai che (a partire dalla terza " 
rete) fino alle 21,45 trasmette­
ranno in diretta i colori e i suo­
ni della festa. - -

Quello del 1992 ò il Primo 
Maggio del volontariato. Le tre 
centrali sindacali hanno deci­
so infatti di rilanciare il tema 
della solidarietà, tanto da rice­
vere il plauso del ministro per 
gli Affari sociali Rosa Russo 
Jervolino, che si è fatta porta­
voce del governo nell'apprez- • 
zare la scelta di un movimento 
sindacale che «allarga il pro­
prio ambito di interesse dalla 
promozione e tutela dei diritti -
dei lavoratori» a quelle «della ' 
persona umana» e degli emar­
ginati. In sostanza una ricor­
renza tanto solenne per sin- • 
dacati di tutto il mondo diven­
ta in Italia l'occasione per pro­
muovere una grande alleanza ' 
tra il mondo del lavoro e quel­
lo dei «diversi» attraverso il va­

sto movimento di volontari che 
si è sviluppato negli ultimi an­
ni: otto milioni di persone or­
ganizzate in oltre seicento as- -
sociazioni diffuse in diecimila "_ 
organismi sparsi nel paese, per -
assistere gratuitamente minori,' 
e giovani in disagio, portatori $ 
di handicap, famiglie in diffi­
coltà, tossicodipendenti, an­
ziani, ammalati, alcolisti ecc. • 

Anche il sindacato dei pen­
sionati Cgil ne ha promossa 
una, l'Auscr, che in questa oc­
casione ha installato un «nu- , 
mero verde» ••'gratuito; 
(1678/68116), chiamato «Filo Y 
d'argento», ai quale d'ora in • 
poi tutti gli anziani in difficoltà 
potranno ricorrere per esporre ;' 
i loro problemi ma anche per -' 
vincere la solitudine. All'altro ,; 
capo del filo, una «Squipe» di 
volontari •" ultrasessantenni, ;-
1*80% donne. L'Auser associa •. 
già centinaia di volontari an­
ziani, in una cinquantina di se­
di. «È il nostro o contnbuto alla 
nforma dello slato sociale», di- • 
ce il vicepresidente dell'asso- ' 
dazione Elio D'Orazio. • - - .. 

Ma questo Primo Maggio 
non è privo di polemiche. La "• 
prima ha portato la Cisl a dis­
sociarsi da un appello («stnj- • 
mentale e non idoneo», dice . 
D'Antoni) della Uil apparso 
sul suo periodico «Lavoroso- • 
cietà». per l'avvio di una fase " 
costituente dell'unita organica '* 
(ra le tre confederazioni.,)*» se­
conda viene dal Movimento fe­
derativo democratico, critico 
sulla scelta di privilegiare gli 
emraginati ponendo «in secon­
do piano» la tutela dei diritti ' 
del «cittadino comune». ..i . .."] 
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